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lAfStC  imMK 


PROTESTA. 


Amministrazione  de'  reali  teatri^ 
nel  presentare  ài  pubblico  questo 
Oratorio  ^  si  lusinga  che  in  virik 
della  musica  sarà  compatita  la  ira-^ 
duzione  imperfetta  della  poesia  ^  es-* 
sendole  così  pen^  emita  dalV  estero  . 
Il  desiderio  di  far  gustare  agli  ama-- 
tori  delle  belle  arti  uno  de'  capi-la-- 
pori  (iel  celebre  Haydn  ^  non  ha  per^ 
messo  5  per  mancanza  di  tempo  ^  di 
fama  eseguire  una  miglior  versioTi§ , 


\ 


"cantori, 


PARTI  PRIMARIE 


Signor^  Comelli  Rubini . 
Signori  Nozzari% 

Benedetti . 

Galli . 

Rubini . 

Amhrosj . 

Ciccimarra  . 

PARTI  CONCEUTANTl. 


Signore  De  Befnardis . 

Terracciani . 
pignori  Gargiulo . 

Sabatini . 

Chizzola  . 

Orlandini , 

Spiriti , 

Con  nuni,  ^q.  Coristi  d' ar»bc)  i  sessi 

VA 


Là  creazione  ì)el  mondo?. 


PARtE  PRIMA. 

Jì^^^^e/T^Apprinia  Iddio  creò  col  ciel  là  terra, 
XJ  £  >  d' ogtìi  forma  è  di  figuri  priva, 
Fra  le  tenebre  orrende 
involta  era  là  terra  » 

Del  sommò  Iddio  Io  spìrito 
Vola  sulle  acque  intorno  i 
Ordina  farsi  il  giotho, 
£  tostò  àppairé  il  di  • 

fJrict  Iddio  vide  la  luce ,  , 
E  sen  compiacque  :  V  ombre 
Da' suoi  raggi  divisé  • 

Già  disgombra  là  splendida  luce 
Delk  notte  le  tenebre  orrende; 
Tutto  il  itiùndo  gioisce  del  giorno  ^ 
,  E  lina!  piti  confusione  non  v'  è  . 
empio  stuol  di  demòni  già  òppresso  ^ 
<jiu  ne^  regni  delle  dnibré  piombò. 
Precipitar  V  orgoglio 

Degli  empi  il  ciel  mirò  4 
Dei  Nume  Eterno  il  loglio 
Vì^  lieto  allor  restò. 

Raphé  pz\  Nume  i  firmamenti 
Fatti,  divise  ei  Tacqué 
Ch*  erano  intórno  a'  cieli  i 
palle  acque  separò  là  terrai  cui 
Prima  immersa  restava  air  aria  iri  grembo  « 
li  fulmitté  fr^m^va  ^  Gonie  ai  temo 

A  3  Spa^ 


& 

Spari  vàhd  le  mh\  ! 

Di  lampi  l'aria  scintillar  si  vede; 

Il  tuono  per  lo  ciel  scorre  tremendo  ;  . 

Nascer  fur  visti  al  suo  comando  i  flutti  j 

La  pioggia  fìecessarià 

Alle  campagne  ;  ai  campi  ^ 

La  grandine  dannosa  , 

£  la  bella  a  mirar  candidi  neve  « 

Gabriel  e  coro  dì  Angeli  « 

Stupefatte  le  angeliche  schière  , 
Là  dal  ciel  rimirando  le  sfere,' 
Vanno  ihtoriio  cantando  le  Iodi 
Dell'immenso  Diviùo  Pattor . 
Raphael.       L'onde  spumóse  è  rapide 

AI  mare  in  seno  scorrono  j 

I  colli ,  i  monti  floridi 
Lor  cime  fan  veder  ; 

Incalzari  le  acque  e  il  fiurhey 
E  Tonde  van  bagnando 

Il  suol  vicino  4 
tri  le  vàlU  il  ruscellino' 

II  sùó  còrsó  à  Prender  va . 

Cab.  Iddio  disse  :  La  terra 
iiparsa  di  piante  e  d'erba  sia.  Stroi.  sertìi 
Simili  a  lor,  serbino  in  seno,  e  i  frutti 
Ogni  albero  produca  e  in  un  germogli  . 
E  tosto  apparve  il  suolt)  ornato  d'  erba' 
E  di  fiorite  piante  . 

D'  erbette  cidto  il  prato? 

Appare  a'  rai  gentil  j       ^  ^ 
Di  mille  fiori  ornato  ,  5*^  * 

Già  va  superbo  aprila 
Le  piante  già  di  balsamci^ 
»       Più  ricche  fan  la  terra  . 
^^m-^'p^  frutti  al  peso  V  albera 
«i^l       S'^mchinay  e  d'ombre  eintd 


ti  placido  boscfietto        ^  . 
drnato  ha  il  colle  di  tKÌorosi  fiot  l 
écr^c  Prendi àm  la  cétra," 

E  su  per  1'  etra 
S'  alzin  le  lodi 
Del  Creatóre  , 
Che  intero  il  rhondò 
Adorerà  . 
Dal  seno,  del  nulla 

I  èieli  e  laf  teiera: 
Potente  ei  formò  .' 

€aè.  E  Dio  disse  che  gli  astri 

Fossero  in  ciel ,  perchè  la  notte  buja 

Dai  dì  fosse  distidfta  ,  e  ì  giorni  e  gfi  anni 

Col  corso  lor  segaissefo  le  stelle  j 

E  ,  del  Nume  al  volere 

Vide  poi  la  natura 

Distinto  il  giorno  dalla  notte  oscuri . 
tfri.  V  ampia  volta  dei  ciel  più  va^'à  apparè 

Al  nascere  (lei  sóle  ,  e  in  fecciaf  a  lui  , 

Benché  lucente  e  bella, 

Nasconde  il  suo  splendor  ogni  altra  sfella  * 

Lentamente  si  vede  ,  in  notte  bmna  , 

tare  il  ^uo  corso  la  briliatite  luna  « 

D'  un  numera  infinito 

Di  luminose  stelle 

L'  azzurrò  cielo  àdorno 

È'  per  gli  sp*azj  immensi*; 

Ogni  Ange!  col  suo  canta 

Le  lodi  fa  sentire 

Dappertutto  suonar  del  quatto  giorno . 

Ùor$^  Del  Nume,*  cìk  faggio 

formato  ha  le  schiere, 
Cantare  s^  udì 

II  sommo  poter . 
Gìò  l<  ùn  r  altro  dì: 

A   4  Ati 


Annunzia  nel  elei 
Di  notte  r  Ofror 
Air  ombre  avvenir. 
Umile  omàggio 
Al  Re  del  cieli 
Del  Dìo  potente  e  faggio 
Adorisi  il  poter  » 

Fine  delia  prima  parte  è 

PARTE  SECONDA 

Gab.  TDdìo  disse ,  che  acque 
A  Producessero  i  pesaci  , 
Che ,  di  vita  dotati  , 
Stassero  al  mare  in  Seno  , 
E  che  d'  aagei  càtìori  , 
Di  va^he  |>iùme  adorni  ^ 
Fosse  i'  aere  azzurro  Ognoy  ripieno  . 

V^eloce  spiega  l'aquila 
Le  pioa^e  verso  ii  eie!  , 
Ed  òsa  ,  altera  e  impavida;^ 
Vibrarsi  in  laccia  al  sol  . 

L' augello  su!  mattinò 
Cantando  ifitortìo  va  . 

La  fedele  torroreila 

Canta  ed  ama  il  caro  bèn« 

Il  dolce  rusignùoio 
.  Col  suo  sòave  canto 
Spiega  r  interno  ardór  • 

Tranquillo  ai  boschi  in  seno. 
Non  trova  mai  chi  turbi 
1  grati  suoi  piacer. 

Rap,  Erma  la  terra  e  soliraria  ,  Iddto 
Di  mille  specie  e  ijiille 


kicoprì  d'  àniiinàli . 

£  in  benedirli  disse; 

Fecondi  siate  ;  rìprodui^a  ùgnìiùé 

Sè  stesso.  E  iroi  dell' ari* 

Abitatori  augelli 

Il  dolce  canto  risenti f  farere. 

k.  voi  placidi  pesci 

Fecondi  siate  ^  «  >  al  mare  in  seii^  irendetà 

Le  grazie  aì  Gran  Fattori 
Benedite  il  Creator  « 

Bel  quinto  giorno  e  del  Sigtiof  le  ioii  ^ 
Col  dolce  plettro  d'  oro 
Fa  ri  suonar  per  l'etra 
Ogni  celeste  coro* 

Ceù.       ft*  erbette  t  vtghi  fiori 

Uri  a  3-     il  verde  colle  h  adorno^ 

Raph.  Il  monte  é  A  pian. 

i)' umore  cristàiliao 

Già  gonfia  il  ruscellinò 

li  suol  bagnÀhdó  va  « 
Uùà        Già  per  1*  azzurro  ciel 

Millè  iaugcìletti  t  milk 

Ogriòr  s'  ódon  cantar . 
JE  le  lor  vaghe  piume 

Del  sole  il  chiaro  lurtìe 

SplendehTi  apparir  fa* 
Kaphi      O  vasto  mar  ^  che  iì  seno 

Di  pesci  hai  ògnor  ripiano  , 

Tu  canti  àncor  le  lodi 

Del  Sommo  Creator  • 
V  orribile  balena 

E  niiotà  t  si  dimena 

Nel  suo  bel  salso  umor. 
Chi  rnai  spiegar  potrà 

i'' immenso  suo  saper? 


Al  Creator  • 
C^rmi  sua  gloria 
Umile  il  cor . 


Rendiamo  omaggio 


1^1  Jt 

(Il  f 


Raph,  E  Dio  disse*:  La  terra 
Co'  rettili  e  gl'  insetti  , 
Ed  i  hnuri  armenti 
Produca  ,  e  possan  tutti  generare 
I  figli  a  lo^o  ugu^aii' . 
Dell'  ampia  terra  il  seno 
A\  volere  del  Nume  aperto  fora. 
Mille  produsse  specie 
Diverse  d'  animali . 
Del  lione  al  ruggito 
."Risuonano  le  valli.  Entro  le^ selve 
Si  slanciano  le  tigri  , 
E  córre  al  bosco,  in  sen  veloce  il  cervo  ; 
Nitrir  s'  ode  il  destrier  che  corre  ardito 
E  ai  veiTta  sparge  gli  ondeggianti  crim'i 
Mentre  le  bianche  placide  giovenche 
Pascendo  van  sul  prato  ; 
Le  pecorelle  alle  colline  intorbo 
Errando  vanno  ,  e  quasi  ^.         .  .. 
Polve  volan  gì'  insetti  air  aere  in  serio 
Ognora  susurrando  ^ 

E 5  muto  ancora,  ii  verme  va  strisciando  • 


Già  chiaro  e  bello 
Il  ciel  ri  splende  • 
.  Vaga  la  terra 
Ridente  appare  ; 
Fra  r  onde  amare 
Guizzano  i  pesci.; 
D'  augei  lo  stuolo 
Spiega  già  il  volo  ^ 
Di  belve  il  suolo 
Cajcato  va  • 


Ma 


fine  r  oprà  aver  dcrvrà ,  chè  manca 
L'uomo,  il  cui  saper  fenda 
Lode  ,  rivolto  al  cielo  , 
Al  Nurtie  che  il  creò  i 
tiri.  Dal  nulla  Tuomo 

Sulla  divina  irtìmago  di  sè  stesso  j 
Creò  r  Etertio  Iddio  ^ 
E  per  compagna  amabile  la  datinà 
Provvido  ei  fece  ;  poi  d'  entrambi  in  und 
inspirò  tosto  un'  anima  immortale  ^ 
Ornato  già  va  V  uomo 
Di  grazia  e  di  coraggio , 
In  ciel  fissandò  i  lumi 
Quale  immortai  che  si^ 
Della  hatura  il  Re  • 
Vivace  il  guardo  aniiunzià 
Prudente  T  alma  e  saggia  ^ 
Portando  in  volto  espressa 
Del  Divino  Fartor  T  eccelsa  imma'gò  ; 

La  sposa ,  cui  diè  origine 
.  Per  lui  propizio  il  eie! , 
Trari<Jtìilla  abbraccia  il  tenero 

Consorte  suo  fedei , 
Dell'  innocenza  in  braccio  , 

Godendo  ognor  contenta 

Dell'  alma  sua  metà  • 

kaph.  Suir  universo  Iddio  volse  Io  sgtiardo/ 
E  quanto  ebbe  cteato 
Esser  perfetto  vide  , 
Allora  il  sesto  giorno 
Gli  Angeli  celebrar  con  dolce  carilo  ; 

Coro.      Il  sommo  Dio  lodiamo 
La  notte  e  il  dì; 
Di  lui  cantiamo . 
La  terra,  il  cielo,* 


I  il  salso  mare 

Ammirili  tutti 
li  suo  poter  . 
Cab,       Sol  te  j  o  Nume  ^  il  tutto  imploii  ^ 
Ufh^^*     fe  la  pace  vieti  da  te. 

La  terra,  il  ciel  ti  adorai 

E  quanto  al  mondò  v'èé 
Di  te  privo  ì  il  creato 
Tremar  si  vede  ì 
£  a  finir  va^ 
E  tosto  cangiato 

L'uomo  ili  nulla  sarà» 
Già  iX  tuo  soffio  viver  fa 
La  vaga  prioiaverà  » 
Già  mostra  sua  beltà  « 
C^r#«     £t  sommcì  Dio  lodiamo  éc« 
Chi  mai  può^  dir 

La  sua  gloria,  i  suoi  tvionfil^ 
^  Cìà  può  cantar 
Alleluiai 

I^ìn9  dtlia  stcanda  parti  « 

PARTE  TERZA, 

£/f OOpra  le  nubi  appar  T  aurora^  adorno 
^  Di  gigli  e  rose  il  crine. 
Delle  celesti  sferé 
Gli  ànnoiiiosi  giri 

li  mondo  ammira^  e  la  felice  coppia 

Sempre  contenta  altiera 

Or  versò  il  suo  Fattore  innalza  i  lumi  f 

E  con  soive'  accenti  ^ 

Presi  da  sacro  ardore , 

Va  per  tutto  cantando  il  Creatore» 


Marna    Ls^  terra,  il  cielo, 
Eva  •         II  tutto  esprime, 

Signor,  tua  bontà^ 
11  tuo  poter  comprendere 

Chi  mai,  gran  Dio ^  potrà I 
Coro.      S'  oda  ciascun 

Gon  umil  cor. 
Cantar  le  laudi 

Del  s\yo  fattor. 
jida.       Tu  sol,  co'  rai  benefici 

Del  giorno  apporraror. 
Ravvivi  tutto  ed  animi 

Col  grato  tuo  calor» 
Corof^      Tu  dici  all^  natura 

Ch'è    perto  il  sm  tesOT* 
Eva.       E  t u  ,  di  cui  la  luce 

Rende  la  notte  bruna. 
Il  gran  Fattor  attesti  o  belU  tvtuà 

Mai  sempre  chiara , 

Col  tuo  fulgor . 

^da.  Voi  elementi ,  che  vigor  spirate 
Ai  corpi  in  seno,  voi  torbidi  nembi 
Che  il  vento  dilegua 
Al  suo  spfFiar, 
Adamo  y  Eva^  e  Cwo  • 
Al  Sommo  bene 
JSlead^te  omaggio 
Di  cui  Tuguak 
Non  inai  vi  fu  • 
l^vap      Per  lui,  ruscelli  limpidi 
Versate  il  fresco  uqsor^ 
E  voi  bei  fiori  air  aeirc 
Spargete  H  grato  odor. 

Ada.  De'  monti  o  greggi  placide  5 
E  voi  vermi  del  suolo,  voi  del  ciel^ 
^anori  augelli ,  ^  u anquilU  pesci 


Lodate  il  gran  fattor. 
Qoro.  Lui ,  che  dal  nuil3\ 

II  tutto  fè. 

^dam^y  Evay  Cora  li 
yox  che  udite  aride  arene 

Il  sommo  Dio  lodar  ^ 

Il  curvo  lido 

Di  voci  amene 

Or  fate  rimbombar  p 
Dite  :  Signore, 

Il  mondo  adori 

Il  gran  poter, 

La  tua  bontà. 
La  terra  ,  il  elei  si  prostrina 
Avanti  al  Nume  altissimo; 
Tutti  il  k)r  Nume  adorino  l 

LdW^.  E*  il  prima  de'  dov^r  coir^pilo  «  Intanta 
Verf:o  il  nostro  Re  sieg  li 

I  passi  miei ,  amabile  compagna  ^ 
Ah  !  vieni  in  csn.' istante  j 

E  come  sposa  vUiiante 
Jo  ti  sarò  di  yuida . 
Odi  i  canori  augelli  ^ 
De'  limpidi  ruscelli 

II  grado  mormorar.  Tutto  ne  invita 
A  novelli  piacer;  mi  siegui ,  il  tuo 
Conduttor  già  son  io  . 

l^ixa.  O  tu  ,  che  ognor  sarai  T  ^nima  mia  i 
Il  tutto  ,  il  Re ,  sì ,  teco 
Sempre  sarò .  Mia  vita ,  sì  comprendo  j 
Ah  I  sempre  tu  sarai  T  idolo  mio  . 
Adan    Cara  sposa,  teco  ognora 

Lieto  il  dì  passando  io  vo . 
Solo  te  quest'alma  adora: 

Ahro  bene  ,  oh  dio!  non  ho. 
lEvs*    \^9^  mio  petto  y  sposo  ^matQ  , 


Arde  solo  per  te  il  cor . 
Sol  te  brama  ,  fortunato  , 
Quando  gode  del  tuo  amor . 
J^da.         'Deir  alba  T  umore 

Oh  quanto  ci  alletta  ! 
^va  Oh  quanto  la  sera 

E'  grata  T  auretta  ! 
Ada.  Oh  quanto  ristora 

De'  frutti  rumor  ! 
Eva  Oh  quanto  è  mai  grato 

De'  fiori  r  odor.  ^ 
f  Z.  Ma  senza  te  ch^  giova 

Ada»         V  i^raor  ? 
Eva  L'odore? 

(  I  frutti  ? 
?  ^'  ^  (  l  fior  ? 

Con  te  *        ^^^^  *  cresce  iqi  me  il  piacere 
^  n)ia  cara  y  ^ 

A  te,  mip  ben,  copsacro  i  giorni  irniei: 

Sol  con  te  si  può  goder. 

^IrL  Felice  te  di  sposi  o  bella  còppia! 

Contenta  ognor  sarai  ,  se  un  cieco  ardire 

Non  t' indurrà  a  conoscer  ciò  che  legge 

Ti  è  d'ignorar.  Felice  o  bella  coppia i 

^OTQ.    A  cantar  di  Dio  le  lodi 

Sciolga  ognun  suoi  dolci  accenti  j 
E  ripetin  Tonde,  i  venti 
Il  suo  nome  in  mille  modij 

Delle  sue  glorie 

Kisuoni  il  eie! 

Amen , 


